

  

    

      

    

  




Jacopo Stante


EquiliBrio con Brio


Youcanprint Self-Publishing




 


 


 


 


 


 


 


Titolo | EquiliBrio con Brio


Autore | Jacopo Stante


 


ISBN | 9788892668904


Prima edizione digitale: 2017


 


© Tutti i diritti riservati all’Autore


 


Youcanprint Self-Publishing


Via Roma 73 - 73039 Tricase (LE)


info@youcanprint.it


www.youcanprint.it


 


Questo eBook non potrà formare oggetto di scambio, commercio, prestito e rivendita e non potrà essere in alcun modo diffuso senza il previo consenso scritto dell’autore.


Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941.




 


 


 


 


 


 


 


Alle persone che aggiungono senso al mondo




 


 


Prefazione


 


“E che caldo! Chiara, mi passi la crema solare?” chiese Valeria.


“Aspetta, fammela prima fotografare” rispose Chiara.


“Cosa? La crema solare?”


“Certo. Guarda che bella che è! Io fotografo la bellezza dovunque essa sia.”


“Shhhh… c’è Arianna al telefono, sta registrando. Allora, dato che si sta facendo sera, chiede dove andiamo stasera a mangiare.” Chiese Berardo con il suo fare organizzativo.


“Berardo e che ne so io? Voi conoscete meglio i locali qui. Ma quando vi deciderete a venire a Bologna vi porto io in dei posticini.”


“Sì Nicky, lo dici sempre, ma alla fine torni sempre qua perché si mangia meglio dalle nostre parti. Arianna insiste, non ha tempo!”


“Dille al Gottuso alle otto e mezza” rispose Luigi con fare frettoloso.


“Luigi, amore, ma stai fuori? Il Gottuso? Lì non ci vanno manco gli angeli!” affermò Gabriella con saggezza.


“A sì?” chiese Benedetta uscendo dall’acqua adriatica. “E dove vanno gli angeli?”


“Gli angeli vanno in giro, mangiano gelsomini, cantano canzoni grandiose, sempre. Gli angeli portano gioia.”


“Arnaldo, sei un artista” disse Marinella con tono sicuro.


“Imparo da te Marinella, sei tu l’artista del gruppo.”


“Allora smetto di fumare prima che si prenda una decisione di dove si va a mangiare stasera!” disse Annamaria con aria sicura.


“Si va al Gottuso. Come sempre. Sono anni che ce lo domandiamo, ma alla fine andiamo sempre al Gottuso. Ho fatto nascere almeno 100 bimbi, ho visto cambiare almeno 100 vite negli ultimi due anni! Tutto cambia, ma il Gottuso no.”


“Simona, tu sei una neonatologa da sempre e che fortuna hanno avuto quei bimbi a vedere te per prima cosa. Io ti amo” confermò amorevolmente Daniele. 


“Evviva! Mi sono liberato! Posso venire anche io stasera, non devo partire domani alle cinque per Milano!” esclamò Marco interrompendo l’atmosfera.


“Bene, allora ci siamo tutti. A me questo caldo ricorda le serate africane, e quando in Africa fa caldo si sta fuori” disse Silvia.


“Tataaaaa sorpresa!” Un gioco, uno scherzo, Giampiero e Arianna arrivarono nella palma della sabbia d’oro con un gran cesto in mano.


“Ma tu non eri a registrare” disse Berardo con tono sorpreso!


“No, ero con Giampiero allo stabilimento a comprare le pizze!” Arianna da sempre sapeva stupire e Giampiero la seguiva.


“Evviva!” esclamò Valeria. “Allora si cena al mare!”


“Sì, prendete le sdraio” disse Luigi. “Ecco le pizze” organizzava Berardo. “Posso raccontarvi una storia?”


“Benedetta, siamo tutte orecchie” rispose Annamaria.




CAPITOLO 1: UNA VITA FAMILIARE DINAMICA 

NEL MEGA HOTEL


 


L’aereo era arrivato in ritardo, quindi non c’era tempo di raggiungere l’hotel. Il taxi aveva lasciato Paola davanti al mega hotel, stile americano, dove si sarebbe tenuta la conferenza. Era un incontro importante con circa cinquecento delegati provenienti da tutto il mondo e specializzati in finanza pubblica. Paola era lì, nell’ Arbor Room, a sentir parlare di GAC, Government Anticorruption Procedure, in altre parole di sistemi per evitare la corruzione nella spesa pubblica. Ospite d’onore era Nancy Brookman, donna che aveva un curriculum di tutto rispetto, Presidente di un’azienda farmaceutica PHARMAS, nel Board di là, Advisor di là, ben vestita, molto distinta e molto sicura di sé. Sapeva tutto su come combattere la corruzione nelle aziende private e lo voleva insegnare agli esperti di finanza pubblica, convenuti per l'occasione. Parlava di COSO, di controllo integrato aziendale. Paola si chiedeva come Ms. Brookman fosse arrivata fin là, chissà se non era un po’ corrotta lei stessa.


Poi c’era la manager dell'organizzazione non governativa, brava anche lei, parlava con un sorriso stampato in viso. Forse non era proprio sicura di se stessa ed era chiaro che sorridere l'aiutava, anche lei era una super donna con un super Curriculum Vitae.


Giunsero alle Questions and Answers. Paola si alzò, cavolo, ci saranno state mille orecchie lì, meglio evitare brutte figure. Per fortuna aveva portato la sciarpa rossa che copriva il buchetto nero della maglia.


“Mi chiamo Paola, so che questo non è un forum per storie personali, ma permettetemi di raccontare una storia. Mio padre era un onesto sindaco di una piccola città del Sud Italia. Per una losca storia di appalti gli hanno sparato colpendolo mortalmente. La mia famiglia, invece di piangere, ha chiesto che si facesse giustizia e, finalmente, dopo dieci anni siamo riusciti a vedere due autori del delitto andare in carcere, con una sentenza di ergastolo. Da questa storia ho capito che, per vincere la corruzione, bisogna avere le giuste informazioni, agire immediatamente, essere perseveranti, pazienti e avere obiettivi raggiungibili. Il motivo che mi ha ispirata a condividere questa storia, è che volevo farvi notare che non siamo solo auditors or accountants, ma dobbiamo essere fieri del nostro lavoro, perché da noi dipende capire e difendere la finanza pubblica."


Zzz… Strano silenzio nella sala. Nancy si alzò, applaudì e si avvicinò per stringere la mano a Paola. Le chiese come si chiamasse il suo papà.


“Luigi” rispose Paola con fierezza.


“E per Luigi” disse Nancy con uno spiccato accento americano “let’s applaude.” Detto fatto, si alzarono tutti per Luigi.


Troppo da sostenere. La pausa caffè stava arrivando e l'idea di fare la fila per il caffè con tutti che la guardavano come fosse l’eroina… bene, meglio uscire. E così Paola, fuori da quel mega hotel con l’aria condizionata a palla, respirò e guardò il cielo parlando con il suo papà. Gli chiese di fare un po’ il nonno da lassù per quei due angioletti che, dato il fuso orario, dormivano beati. Isabella forse pensava a Biancaneve e Rocco alla macchina rossa nuova comprata da Babbo Natale.


Lei, la Dottoressa Paola Gabelli, pensava agli aspetti fiduciari della finanza pubblica, e il suo amore, Robert, a come organizzare il lavoro, i bimbi da preparare, tutto senza l'amata mogliettina Italiana. Dopo la boccata di saggezza tornò alla pausa caffè, prima che il senso di colpa di essere donna in carriera cominciasse a pressare. 


Incontrò Eva, un'altra super donna.


“Wow, che esperienza!”


Paola avrebbe voluto dire a Eva che in realtà ogni vita è vita e che il suo papà era un onesto, normale lavoratore così come lei, Paola, era una normale lavoratrice. Voleva dire a Eva che anche lei era un'onesta normale lavoratrice ma, messa su questi termini, non andava bene perché era molto meglio mitizzare le persone e se stessi invece di pensare che siamo tutti normali. Orrida parola nel mondo del career oriented. Il problema era che Eva aveva cambiato otto paesi e lavorato nelle più prestigiose banche internazionali e si sentiva speciale. Non normale, appunto.




DI RITORNO A CASA 


 


La conferenza delle persone non normali era finita. Paola era sfrecciata nel suo taxi, dimensioni americane tra le strade di Alexandria, chiedendo all'autista indiano se, prima di arrivare all'aeroporto, si potesse fermare al centro commerciale del centro. Doveva comprare i due regalini dal sapore americano ai suoi amori ma, in realtà, adorava sedersi al fast food nella zona centrale del centro commerciale e vedere il viavai di militari, pensatori, politici, mamme yuppi con carrozzini all'avanguardia. L'America, l'avanguardia costruita dove tutto corre se sai correre. 


Ritornata a casa, la corsa poteva finire. Finalmente lì non doveva usare la sciarpa rossa per coprire il buco della maglia. Lo sapeva, avrebbe potuto rammendarla, ma non c'era stata per una settimana intera. Come faceva a dire ai suoi angeli che la mamma doveva cucire la maglia quindi, per favore non disturbare? No, non si poteva e così eccola qui, a tagliare la carne con le forbici per facilitare Rocco, con Isabella che la scrutava e l’adorava. Chissà se Eva e Nancy tagliavano/tritavano la carne da sole per darla ai figli.


Andarono a fare un giro. C'erano i manifesti dei politicanti per la città. Cavolo, come si faceva a spiegare alla super donna Nancy specializzata in corruzione, che si doveva andare a rivotare perché il Presidente della regione organizzava festini serali in ufficio? Uso dei fondi pubblici. Bah, chissà, forse sarebbe stato più elegante parlare della tipica storia di corruzione che finiva in galera e non in convento. Vai a spiegare agli esperti di finanza pubblica dell’organizzazione non governativa che in un paese europeo, i politici beccati a fare festini, finivano a fare un periodo in convento a meditare e poi forse andavano in galera.


Isabella disse “chiesa” e uscì; i tre erano in chiesa a guardare quella croce eloquente. Isabella chiedeva a Gesù come stesse Violetta, chissà se avesse mai ricevuto una risposta, ma Paola credeva di sì data l’espressione degli occhioni grandi di Isabella. Isabella parlava due lingue. Il papà Robert, l’amore di Paola, era americano e così i suoi angioletti avevano il regalo del bilinguismo. In giro per Tordibella, parlare l'inglese ti faceva regina, nel Primaver Centre di Alexandria il bilinguismo era una mancanza, il trilinguismo era normale e chi conosceva quattro lingue, valeva qualcosa. Tuttavia, chissà perché, la conoscenza della lingua è inversamente proporzionale al contenuto di quello che si dice. Chi conosce cinque lingue rischia il più delle volte di non dire niente di contenuto in nessuna delle lingue. Marisa, la portinaia del suo palazzo, conosceva solo il dialetto di Tordibella eppure esprimeva tanto con quel dialetto.


Stavano per rientrare a casa in uno dei lotti di sapor architettonico-social-popolare e, in cortile, incontrarono Marisa che, con viso serio, chiese:


“Paola, ti devo parlare di mia figlia”.


Era importante. Paola decise di fermare la troupe di bimbi.


“Paola, tu conosci la mia situazione. Aiutami, voglio un futuro per lei”


La figlia, di cui si parlava, era Giovanna, di ventisei anni. Aveva preso il diploma di ragioneria troppi anni prima ed era fuori corso all'Università perché doveva aiutare economicamente Marisa con i lavoretti vari. Gente onesta. A casa di Marisa vivevano in quattro in due stanze. Il marito era morto già da un po’ e i quattro adorati figli, dai sedici ai ventisei anni, pesavano. Si andava avanti, anche se per i giovani era abbastanza difficile concentrarsi sullo studio. Marisa guardava Paola con una certa ammirazione. Sapeva che non aveva i suoi stessi problemi economici, ma se con altri del palazzo, considerati ricchi, si sentiva quasi in imbarazzo o comunque distante, con Paola no. Quando Marisa si svegliava notava che la luce della cucina di Paola era già accesa. All'inizio pensava che Paola l'avesse lasciata accesa dalla sera prima, ma presto si era resa conto che non era così. Paola era già sveglia da un pezzo, indaffarata a preparare per la famiglia. Stranamente Marisa si riconosceva in quella Paola così diversa da molti, ma così lavoratrice e non effimera che le ricordava lei da giovane.


Paola interruppe Marisa immediatamente.


“Marisa, te l’ho detto mille volte, ti lascio le mie chiavi di casa. Giovanna può salire a casa e stare quanto vuole. Noi abbiamo il computer e lei può usarlo quando vuole."


Marisa rispose terrorizzata:


“Oddio, il computer no, ho paura, che ne so che vede?”.


Come si faceva a spiegare a Marisa che, negli anni duemila, se a ventisei anni non sapevi usare il computer, avevi un raggio di possibilità lavorative che non superava i dieci chilometri da casa?


“Cara Marisa, non devi aver paura. Facciamo così: ogni giorno, per il prossimo mese, fai salire Giovanna a casa mia e, appena i bimbi dormono, vediamo un po’ che si può fare."


Marisa aveva avuto la grande intuizione che nel mondo di Paola c’erano più opportunità. Non voleva vedere Giovanna rimanere incinta a ventisette anni e ritrovarsi a quaranta anni con quattro figli in due stanze. Tuttavia, agli occhi di Marisa, il computer, internet, erano grandi, sconosciuti rischi. Rischi per la comunicazione familiare, rischi per i valori umani. Agli occhi di Paola i PC, gli I-pads, gli I-phones erano solo strumenti. Non avevano nessun valore intrinseco. Ma erano fondamentali per aprirsi al mondo e se un uso sbagliato o malato d'internet in generale o dei social networks rappresentava un rischio per l'uomo, era un rischio da correre, analizzare, monitorare al fine di godere dei grandi rewards. Rischiare per avere opportunità. A Paola sembrava che un'intera generazione avesse dimenticato questa legge finanziaria basilare. Paola voleva solo aiutare Giovanna a correre rischi per avere nuove opportunità.


 




IN MOVIMENTO


 


Erano le nove di sera, i bimbi erano finalmente andati a dormire. Paola tornava dall'ufficio alle sei e mezza e fino alle nove e mezza doveva trovare quel briciolo di energia per dare ai bambini e al marito, quando c’era e non era in missione, quello che gli anglosassoni chiamano quality time, che ricorda che il resto del tempo non è di qualità. Quindi che tristezza avere solo tre ore di qualità familiare!


Giovanna salì al quinto piano. Era stata invogliata dalla madre. Era un po’ intimidita dalla casa, non solo c’erano più stanze e c'era il parquet, ma c’erano libri in inglese, surf boards, foto di Miles Davis e animali africani che sapevano di straniero, di film americano. Robert, un eccellente internal designer, invitò Giovanna ad affacciarsi sul balcone. Dall'alto di un quinto piano, Giovanna vide casa sua. Il palazzo le sembrava così diverso, le sembrava di essere entrata in un mondo straniero, quello del quinto piano. Non sapeva bene cosa fosse lì a fare, ma le piaceva questo gioco di prospettive.


"Vedi Giovanna, io adoro pensare che tutto sia relativo."


"Sì, è proprio vero annuì Giovanna, tutto è relativo." In realtà neanche Paola sapeva cosa Giovanna dovesse fare lì con lei. C’era voluto un po' a convincere Robert a ospitare Giovanna. Nelle tre ore e mezza di quality time, quando i bimbi andavano a dormire alle nove, restava solo una mezz’ora che era, appunto, per la qualità del matrimonio.


"Giovanna, cosa ti piace di questo panorama?"


Entrambe, Paola e Giovanna, rimasero inaspettatamente sorprese dell'intervento di Robert. Paola lo amò profondamente. Sapeva che con quella frase Robert aveva voluto dare una mano alla moglie. Forse non approvava la sua scelta di promettere a una ventisenne fuori corso chissà cosa, ma ormai era lì. Era entrata nel loro quality time, tanto valeva usarlo insieme.


"Mi piace che vedo le cose da una prospettiva diversa" disse Giovanna.


"Esatto Giovanna, molta gioia nella vita viene proprio da questo, vedere le diverse angolature" disse Robert.


"Ok filosofi! Cominciamo a lavorare" disse Paola.


Giovanna si sentì la benvenuta.


La proposta di Paola a Giovanna era:


“Facciamo tre ore di computer a settimana. Allora, guarda, entriamo in La Repubblica. Puoi leggere il giornale senza pagare almeno fino a quando non lo compra qualche mecenate australiano. Su che articolo vuoi cliccare?”


“Sul primo” rispose Giovanna.


“Ma sei sicura? La solita storia del politico di turno contro la magistratura. Che noia. Che squallore. Non ti va di cliccare su Matt Dapp che forse divorzia da Janet Perc?"


“Mmmmm sì.”


E così via, grazie a Janet Perc, una donna in carriera con due figli, incontrò una ventiseienne in cerca di lavoro, annoiata dall’apatia del sistema pubblico italiano, che non aveva mai avuto fondi per comprarle un computer.


Il tempo con Giovanna passò in un attimo. Da Janet al Festival della canzone, al politicante di turno, stesse esatte parole per tutte e tre… chissà, forse erano la stessa cosa. Robert le aveva fatto vedere il suo adorato John Stabb comico americano, e Giovanna, che non aveva capito il novantotto percento, aveva apprezzato questa televisione apple, dove si potevano scegliere i programmi. I bimbi erano usciti ed entrati nella stanza mille volte e Giovanna si era sentita a casa con il solito viavai di stanze occupate.


Zac, 9:30, Giovanna ringraziò Paola e uscì.


Robert allora chiese come era andata… “Why are you doing it?”


Paola lo adorava. L'aiutava a pensare con le domande sul perché. Lo adorava non per la richiesta, ma per l'ascolto della risposta:


“Non lo so. Credo che noi siamo fortunati in tutto e voglio ridare un po’ indietro questa fortuna. Se posso aiutare Giovanna a uscire dal suo stato apatico, perché no?".


“Per quanto tempo?”


Gli americani sono precisi. Non rispondono mai se non hanno tutti i fatti anche se, ogni tanto, se li dimenticano anche loro. Questo, all'apparenza, era un caso di dimenticanza, ma in realtà voleva sottolineare che era un mese. Un lungo mese.


“Un mese…? Oh my God, è tanto!”


Paola gli rispose:


“Sì, ma questo era l’unico mese che non viaggiavo. Il prossimo mese sarò a Nairobi e poi in Africa Centrale".


Robert pareva sconsolato: "Appunto, ma tu, non ti rilassi mai?”.


Esatto, Paola non si rilassava mai, almeno nel senso comune del termine. Chissà, doveva essere una roba di famiglia, suo padre non si rilassava mai e poi era stato ammazzato.


“Neanche tu, Robert, ti rilassi mai. Cavolo, ma dov'è l'equilibrio della vita? La risposta?" Questi pensieri venivano a entrambi quando l’ansia si accumulava come la polvere e Paola guardava il cielo e buttava lì tutte le domande… “Dio mio, vedi un po’ tu da lassù, che io da quaggiù mi arrabatto un po’."


Ogni momento vissuto con Robert era discusso e analizzato. Dal tipo di carne da dare ai bimbi al sindaco di qualche città americana che forse si faceva di droghe, agli amici di Carpesa che a quaranta anni erano ancora a casa con la mamma, al new trend della pop music. Tutto…


 


 




LE ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI


 


La giornata ricominciava alle 5:45. Di questo Paola era fiera, a quell’ora del mattino si sentiva molto vicina all’operaio della FIAT di Torino, al pendolare che veniva a Roma da un paesino d’Abruzzo. Si sentiva una lavoratrice, nel senso più comunista del termine. La routine non cambiava. Si faceva il caffè nella sua moca piccola, Robert in quella grande che sapeva più di America, pane e marmellata di mele cotogne, fatta da mamma a Carpesa, no i cereali no, quelli erano per Robert. Assorta nella sua routine, pensava a Nancy: chissà forse anche lei si svegliava alle 5:45 per stare dal personal trainer alle 6:00 …. A Paola il personal trainer avrebbe dato fastidio a quell'ora, perché quella era l'ora del pane e marmellata che davano senso a tutto.


Un po’ di pulizia e alle 6:45 cominciava il programma dei Marines. Doveva svegliare Isabella, e scontrarsi regolarmente sulla colazione che per lei doveva essere fatta solo di cose buone… cioè caramelle e cioccolato. Rocco, pipì uno, cacca due, alle 7:15 doveva vestire Isabella con Violetta, Rocco piangeva perché non voleva le cars due ma Spiderman, dato che ormai era cresciuto. Come un automa, ma contenta, preparava la colazione con banana e mela, cracker ringraziando l’inventore del mulino rosa chiudendo gli occhi sul’alto contenuto di olio di palma. Riponeva il cambio nello zaino per piscine danze o pallanuoto e alle 7:50 in punto Zac! Si partiva, pronti per la giornatina niente male.


Paola avrebbe voluto essere una mamma come la mamma della piccola Eleonora, calma, con movimenti lenti, che parlava di cosa aveva preparato per la merenda di Eleonora. Ma con il passare del tempo aveva accettato che Paola Gabelli non sarebbe mai stata la mamma della dolce Eleonora. Con un bacio volante sulle soffici guance di Isabella e Rocco aveva lasciato i due bimbi a scuola. Lei, con il pieno di senso di colpa di aver scelto di essere una mamma veloce che avrebbe rivisto i suoi figli dopo dieci ore o dieci anni, si era diretta in ufficio.


Paola lavorava per un’organizzazione non governativa internazionale o NGO. Le organizzazioni internazionali sono un mondo a parte. Un mondo da raccontare. Un mondo raccontato male, visto male, giudicato male. Burocratici. Ruba soldi. Raccomandati. Sì, sarà pure vero, ma Paola aveva avuto la gran fortuna di incontrare chi ci credeva agli organismi internazionali, la fortuna di incontrare chi sente di avere una missione speciale in questo mondo, chi fa i salti mortali nella sua vita per dare un mondo migliore alle generazioni future.


In ascensore incontrò Paul. Un francese. Con due figli adolescenti lasciati in qualche parte della Francia. La moglie di Paul, mentre il marito era in una delle sue lunghe missioni in un paese dell’Africa dell’ovest, gli aveva fatto la sorpresa di farsi trovare in casa con il suo nuovo uomo. Il nuovo uomo era uno che lavorava alle Poste Francesi e che viaggiava massimo 3 km al giorno. La moglie di Paul aveva preferito non seguire il marito nelle sue missioni e si era adagiata tra le sue colline francesi con internet a seguire qualche lavoro di consulenza con l’Unione Europea e qualche sporadica traduzione, sognando a tratti un lavoro da timbro del cartellino, ma con tanto tempo libero.


Vedendolo in ascensore, Paola si ricordò come Paul un giorno le avesse confessato che la migliore cura per lui era stata prendere aerei. Sedersi in un aereo con sconosciuti. Sentirsi staccare dalla terra che per un minuto di decollo diventava il contenitore di tutti i compromessi, i drammi, le sofferenze. Lui chiamava il decollo cleansing. Con un forte accento francese.


Paola aveva un meeting alle 10:00 con Paul. C'era da portare a termine un prestito finanziario con il dipartimento legale e il dipartimento tecnico. Paul, in ascensore, aveva appena anticipato a Paola che il progetto da finanziare avrebbe sofferto in partenza per la totale instabilità del Governo. Lui raccontava questa instabilità con lo stesso umore e quasi le stesse parole con cui aveva raccontato a Paola l'instabilità del suo matrimonio. Ci teneva. Ci soffriva. Lui credeva al progetto, ma per elementi esterni a esso forse non poteva andare avanti.


Stanza Cina. Incontro alle dieci. Tutti gli uffici della sua organizzazione avevano un nome di un paese. Forse era per continuare a dare la sensazione che anche nelle sedi centrali si continuava a viaggiare, in fondo si voleva rappresentare il mondo o semplicemente per far contenti i donator[mp1]i e beneficiari. Paul arrivò con la sua documentazione e la sua tazza di the. C'era la svampita Janet, avvocatessa americana. Janet parlava tanto, troppo, di tutto e di tutte cose inutili. C'era Yan, irlandese, esperto tecnico, Yan sembrava essere un preciso. A Roma era riuscito a ricostruirsi una piccola Irlanda. Praticamente, ogni venerdì, si vedeva con i suoi amici al pub irlandese a bere birra e a vedere in televisione la partita di rugby o calcio di turno. Da buon anglosassone faceva credere a tutti che era un preciso, poi portava da casa la tazza con il fondo nero perché non la lavava bene da tempo e la lasciava nel lavandino per due giorni. In fondo non era tanto preciso. Poi c'era Ryan, il controllore finanziario interno. Quello che non tutti sapevano era perché fosse li. Una figura silenziosa, ma giudicante, quindi potente.


Eccoli intorno a un tavolo, tutti seri. I background culturali erano filtrati dall’imbuto della riuscita del progetto. Ed ecco, come quando sta per partire una sonata di Beethoven e l'orchestra si prepara. I rumori si attenuano, si comincia a fare silenzio e si affinano gli strumenti ovvero i documenti, le prove, la conoscenza, tutto, e si comincia. Quel giorno si doveva aiutare una comunità povera della zona sub sahariana. Paul raccontò di quanto quella zona fosse disastrata. Mancava acqua, le coltivazioni erano povere, la gente era povera, gli animali erano poveri. Aveva un piano in mente, lo valutò con Yan che analizzò la parte tecnica, la lesse critico con la concentrazione massima, la migliorò, la rese rilevante. Paul sorrise, era soddisfatto, l'idea avrebbe potuto funzionare nonostante l'instabilità del governo. Paola vide problemi sulla parte finanziaria, i soldi sarebbero andati a un’altra organizzazione non governativa, meglio conosciuta come NGO, ma non tramite il Governo. Paola aveva imparato a vedere il punto nero sulla grande tela bianca, se il piano sembrava facile sapeva che nascondeva debolezze e difficoltà. Non sarebbe stato possibile implementare questo progetto con quella NGO perché non aveva le capacità finanziarie ovvero non aveva personale adatto o un sistema contabile adeguato, non gli avrebbero potuto dare i fondi. Paola sapeva bene che non essere permissivi nella fase iniziale di un progetto avrebbe salvato da disastri futuri, da ritardi e da inefficienze. Janet notò l'aspetto legale, per capire se la NGO non avesse lo status legale. Quando un tecnico viene bloccato nella finalizzazione di un suo progetto per problemi che lui considera finanziari/amministrativi, la frustrazione la fa da padrona. Paul era quasi depresso, Yan insistette che il progetto avrebbe potuto funzionare da un punto di vista tecnico. Insistette che per lui bloccare un progetto alla nascita per problemi legali e finanziari era un suicidio.


"Ma per chi?" chiese Paola. "No scusa, un suicidio per chi?"


Per la sua organizzazione, che non avrebbe speso e che quindi avrebbe mancato di prove per chiedere più soldi ai donatori? Per il Governo Subsahariano, che comunque se i soldi non glieli dava quest'agenzia li trovava sicuramente tramite una banca/organizzazione o fondo internazionale che i soldi glieli avrebbe dati comunque e, forse, a più basso costo? Un suicidio per Paul e Yan che avevano bisogno di firmare progetti per avere la tanto importante promozione? Un suicidio per la NGO sub-sahariana succursale della NGO americana che stava disperatamente tentando di dimostrare che loro non erano occidentali perché avevano succursali nei paesi in via di sviluppo? Un suicidio per i tre consulenti internazionali che se il progetto che Paul e Yan avevano proposto non fosse andato a buon fine non sarebbero stati ingaggiati?


Ryan rispose: “Un suicidio per i poveri. Perché rimarranno poveri”.


“Spero che siamo qui per aiutare i più poveri! Ma sappiamo anche che un progetto di sviluppo che non porta ai risultati sperati ha effetti contrastanti per tutta l’umanità” fu la risposta di Paola dal cuore, quasi fisica, forse pensando alle masse di immigrati che morivano attraversando confini.


 




AIUTIAMO I POVERI


 


Tutto nasceva da un malinteso che veniva insegnato a Isabella all'asilo. Esistono i buoni e i cattivi, i poveri e i ricchi, i bravi e i non bravi. E fin qua siamo tutti d'accordo. La regola fissa è che i buoni aiutino i cattivi, i ricchi aiutino i poveri, i bravi aiutino i non bravi. Isabella un giorno aveva chiesto alla mamma a quale categoria appartenesse. Nel suo caso era quella dei bambini buoni o non buoni. Paola, che a sua volta era stata formata con le stesse categorie, le aveva risposto:


“Buona!”.


Isabella, un po’ delusa, le aveva detto:


“Ma io voglio cambiare categoria! A chi lo devo chiedere? Voglio far parte dei non buoni perché lì c'è il mio amico Danilo che mi sta tanto simpatico!".


Non faceva una piega.


Paola non era stata in grado di rispondere e, serenamente, le aveva risposto:


"Continua a far parte della categoria dei buoni perché in realtà nessuno ti può passare a quella dei non buoni… perché sei buona!”.


Isabella se ne era andata via scocciata.


La stessa logica si applica alla categoria dei poveri e dei ricchi. I ricchi aiutino i poveri. E fin qui ci siamo. Ma i poveri possono cambiare categoria senza l'aiuto dei ricchi? Pare di no. Altrimenti i ricchi non si sentirebbero più ricchi. In altre parole i ricchi hanno bisogno dei poveri per sentirsi ed essere ricchi.


La vera rivoluzione sarebbe cominciare a insegnare ai bambini che le categorie non esistono. Che siamo tutti un po’ buoni e un po’ non buoni, un po’ poveri e un po’ ricchi. Siamo un meraviglioso compromesso di positivo e negativo, Yin and Yang. Se il mondo fosse visto così, i progetti per i paesi in via di sviluppo non sarebbero stati disegnati per persone tanto diverse e lontane, ma con la stessa cura con cui si disegna la stanza per i figli o la cucina per la moglie. E i risultati forse sarebbero stati diversi.


E così Paola si trovò a disquisire con Ryan e con Paul che in realtà i progetti servivano ad aiutare tutti, non solo quelli che loro chiamavano i poveri, ma anche i consulenti, i burocrati delle organizzazioni internazionali o chi per loro, e questo in fondo andava bene. Tutto era un business: il giornalismo, la politica, un negozio di scarpe, un progetto di una diga a Burkina Faso o in Trentino Alto Adige. Tutti in fondo cercano di vendere qualcosa.


Paul aveva cominciato ad afferrare l'idea.


“L'altra volta, per le strade di un paese asiatico in via di sviluppo, ho visto per lo meno dieci agenzie umanitarie di varie categorie e appartenenze. La cosa che mi ha impressionato di più è stato ciò che mi ha detto l'autista: ?Con tutti voi noi abbiamo imparato a vendere la nostra povertà. In realtà sapevano benissimo cosa dire ai missionari o ai funzionari o a quelli che andavano li per fare il servizio civile. Different stroke for different folks."


“Esatto! E allora, caro Paul, perché non smetterla con questo pietismo che sta distruggendo i nostri progetti? Diamo i soldi secondo dinamiche di mercato che vale un po’ per tutti. Ti diamo i soldi se ci dimostri che ne hai bisogno, continuiamo a darteli se dimostri l'impatto che hai sulle mitigazioni dei cambiamenti climatici, sulla ricerca di energie alternative, sul trovare soluzioni efficaci contro le grandi migrazioni, sul vero mandato di tutte le organizzazioni che si occupano di affari umanitari. Insomma, se dimostri l'impatto sulla popolazione."


Scoccò mezzogiorno sulle loro disquisizioni essenziali, il meeting doveva finire. Risultato? Paul e Ryan avrebbero dovuto ridisegnare il progetto e metterci dentro parti che potevano fare la differenza. Un gioco sì, ma si doveva poter e saper giocare con estrema professionalità.


 




IL CONTRO FASCINO DELL' INTERNAZIONALE


 


A Carpesa, l'internazionale era qualcuno biondo che sapeva di extraterrestre, assolutamente tutto quello che faceva lo straniero era pazzesco, dal parlare una lingua sconosciuta, dal camminare spedito, dal vestirsi con maglioni lunghi, jeans vissuti… tutto!


Poi, a ventiquattro anni, Paola non ce l’aveva fatta più. Quattordici anni a sognare lo straniero. Finalmente era arrivato il giorno per partire e vivere nella terra degli stranieri. Si ricordava ancora la sensazione di quando era arrivata nella verde terra di Irlanda. Dall'aereo quei prati le sembravano un'altra dimensione. Un paradiso con accesso a pochi. All’uscita dall’aeroporto, allora molto piccolo, c’era ancora quell'incantevole odore di Pit. Unica amica, nella terra di stranieri la valigia regalata, al compleanno, dalla sua cara zia Anna.


Dai giorni in cui viveva in Irlanda all’avere il suo pranzo nella caffetteria di un organizzazione internazionale ne era passato di tempo[mp2]! Lì, nella caffetteria, il fascino internazionale si era un po’ perso. Erano quasi venti anni che se la vedeva con gli stranieri. Uno lo aveva anche sposato e con due figlioletti italo americani lo straniero era diventato di casa.


Nella caffetteria, tuttavia, non vi era distinzione di sorta: erano tutti stranieri, apolidi, e questo li rendeva un po’ tutti uguali. Drammaticamente, qualcuno avrebbe potuto dire che non erano più stranieri, ma che la loro città si chiamava burocrazia. Parlavano il linguaggio burocratico, mangiavano i cibi del ristorante-caffetteria che per essere accettati dalla comunità internazionale avevano perso l'odore di sugo italiano, il gusto della paprica messicana fino ad avere gli involtini asiatici ripieni di spinaci al parmigiano… Bah!


Comunque, questo era successo al popolo straniero delle varie organizzazioni internazionali. Le sedi di queste organizzazioni erano isole nelle città dove erano locate le culture locali o nazionali del personale; per renderle più accettabili, erano state annacquate. In quelle isole, come in tutte le dinamiche sociali, c'erano quelli che vi erano finiti a lavorare per le ragioni sbagliate e c'era chi ci credeva veramente al mandato sopranazionale.


Non vi era posto nei tavoli, quindi Paola si sedette con un gruppo di burocrati di alto rango. Come da copione, la conversazione vertì sui soliti argomenti. La scuola dei figli, così come il successivo viaggio e il weekend, erano gli argomenti migliori. Questa volta si parlava della scuola dei figli. Bell'argomento, pensò Paola, ma:


“Tua figlia va alla scuola Westminster?”.


“No, non ci va.”


“Oh my God! E dove va allora?”


Ed ecco il balletto del chi fosse il più bravo-alzi-la mano, iniziò. Fantastico da vedere. La conversazione era magicamente guidata da un maestro di scuola elementare invisibile a cui tutti dovevano dimostrare di essere il più bravo, il più originale, il più. Vi erano parole chiave come Westminster che facevano riferimento alla scuola e tutte le mamme si affrettavano a rassicurare le altre mamme che loro, certo che mandavano i figli alla Westminster[mp3]!


La Westminster era la scuola internazionale poco lontana dalla Tordibella, dove si parlava solo inglese e dove si facevano attività originali un po' come da villaggio Valtur. En passaint, nella conversazione, si menzionava come il figlio andasse in classe con il figlio di… come se questo aumentasse punti agli occhi del maestro invisibile.


Peccato che tre quarti dei genitori non conoscessero neanche il curriculum accademico offerto, ma usufruendo del beneficio della scuola pagata all'ottanta per cento dalle loro aziende, ce li mandavano senza battere ciglio. Orrore. Ma dov'era l'originalità se tutti facevano tutti la stessa cosa? E i figli cosa dicevano a riguardo? Che scelta avevano?


Tra le conversazioni mono tema terminò il pranzo, fatto di robiglia internazionalmente insipida, e si tornò negli uffici climatizzati al punto giusto. A ripensare ai poveri. A quelli che a Westminster non vanno, e che ogni giorno si fanno un mazzo non indifferente. Paola era tra quella casta che considerava il suo lavoro una missione, non certo legata ai banchi della Westminster.


Sul tavolo di lavoro, Paola si fece prendere dal solito sonno pomeridiano. A Carpesa faceva pausa leggendo Topolino e si addormentava per quei venti minuti. Da quel periodo lì erano stati scritti rapporti e articoli intelligenti sul sonnellino pomeridiano che non faceva bene, e così ci si era adeguati. 


Ma non poteva dormine. Una parte del suo lavoro era processare le transazioni monetarie, in base ai vari accordi internazionali firmati a fatica con i paesi. C'erano i pagamenti da processare, altrimenti i poveri e tutta la sovrastruttura di gente il cui stipendio dipendeva dal pagamento di Paola, compreso il suo e quello del Preside della Westminster, rimanevano a bocca asciutta.


La giornata andò avanti fino alle 5:30 del pomeriggio, quando scattò la ripresa dei bambini da scuola.


 


 




NELLA MULTIPLA


 


Entrare nella sua Multipla con Georgia a palla era una delle variegate forme di preghiera di Paola. C’era Paola, la Multipla che andava veloce, e la sua voce che spaccava i finestrini perché sapeva che nessuno la poteva fermare. Paola non ce l'aveva con chi puliva i finestrini, ma a volte si trovava a pensare:


“Ma, inventati un lavoro migliore! Siamo uomini!”.


Si arrabbiava quando interrompevano il suo canto perché si, cantare in macchina era la sua arte fatta di alti, bassi, pause, pensieri, odori, istinti e sul: “Le lavo il vetro” cascava la poesia, si interrompeva il suo concerto interiore per lavori in corso non richiesti. Era un peccato, perché per Paola non c’era sempre un tempo dedicato alla poesia.
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